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CAPITOLO r. 



Viole, grilli c farralle. 



— La coda, la coda, Martino ! 

— L'ho spalmata di manteca, signor conte. Or vengo 

alla cipria. 

— Deh ! guarda a non spettinarmi ! Il capo mi pare ar- 
chitettato appuntino Oggi ho anche le fìbbie brillan- 
tate a* cinturini delle ìuache : il panciotto mi riesce magni- 
floo ! Vi penaolano por bene i due orologi t ... Or dammi 
la velata di velluto ricamata : ... no, aspetta t prima il sac^ 
chetto alla coda. 

— Una cosa alla volta, signor padrone, ripigliava Mar- 
tino, dopo d' avere col candido flocco spruzzato la cipria 
sulla zucca augusta dell' illustrissimo conte Sigismondo 
Connaci, signore di Villarapa. 

— Martino, quante ore abbiamo ? 

—Ma, signor conte, eli' ha due orologi alla dntola. 
— > Hai ragione. £ tempo che tu ordini la carrozza. 

— A tiro quattro o sci ? 

— Capperi, capperi, mio bel baggiano I L' equipaggio di 
gala. Vado ad Udine in parlamento, sai ? ... Ci vuol decoro 
per un mio pari ! Ci saranno cortamente, e forse mi vedran- 
no arrivare, i conti di Cucagna, gli Strns^oUIo, i Belgrado, 
i Savorgnan, i signori di Caporiaco, i Coneina di Ir^an Da- 
niele. . . Ohe, Martino, i guanti, la tabacchiera giojellata, 
la spada, la canna d* India. 

— Booole tutto, sigrnor padrone. ... . Uno sposino la mat- 
tina delle noofe non fhrebhe miglior figura di lei. 

— Dici davvero ? ... Chi sa, chi sa, che pur Teniamo a 
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quel secondo passo. Vedovo da dae anni 1 Anche l' alto* ie- 
ri la contessa Isotta Via via, dold pensieri! Dobbiam 

oggi sedere ^ravi in parlamento; la patria del Friuli <mie- 
de ìm po* del nostro senno. — 

Cominciare la storia d' una monaca dalla coda d' un feu- 
datario Friulano ! . . . Ma vi pare 7 . . . Proprio così ! La co- 
sa è logica, perchè si tratta della coda dell' eccellentissimo 
suo padre, nel beato secolo, in cui le code virili si tenevano 
incipriate entro un nero borsellino di seta. La monachella 
era allora, come si dice, in erba : aveva éodM anni, e chia- 
mavasi Maria. . 

Cwreva T aprile dell'anno 1776; ed era nno di quei 
dolci gliomi, in cui le nubi velano a quando a quando 1 
T^ggì del tepido sole, ed un' auretta leggera spira fra le 
foglioline del bianco spino nelle siepi rinascenti, e degli ar- 
bori, che rinverdiscono. Maria var;'ava a cogliere le viole 
mammole, che spuntavano sugli spalti erbosi d' un castel- 
lo del Friuli, poche miglia a sera di Udine. Colte le vio- 
lette, studiava con ogni astuzia di coglier anche a* loro ba- 
cili i grilli sattelianti, e ▼es Msotta «entoirellm con un vo- 
cino acuto: • 

* 

O grillo, bel grillo, ' 
Sè mofflie vuoi, dillo: 
E se non h vuoU ' 
Btdà a' ratti tuoi. 

Poveri grilli ! avrebbero ben badato a' fatti loro, se la Ma- 
ria con una pagliuzza non li avesse spronati ad uscire di sot- 
terra. Una fidata demna di governo teneva d' occhio la brio^ 
sa creaturina, e V ammoniva a guardar bene di non iscfanic^ 
ciolare nel fossato di cinta. Qnand' ebbe riempiuto la fiscel- 
la di quei fìoreUini, e posti in una gabbiuzza due o tre di 
que' neri animaletti, entrò saltellando e chiassonando fra le 
mura dell' antica magione. V era nel cortile suo padre, e 
stava per montare in carrozza, cinto da* servi in gran te- 
nuta. 

— Ik>ve va, sign^or padre, così ben vestito, in carrozza a 
sei cavalli ? 

—Ohi ncmjo.flapetet Vadoia pazlaaieiito. Addio,- Mar 

ria : siate buona. 

— E ci andW^ andi'lo in parlamento quando sarò 

grande ? 

— Oh ! oh I phe dite mai ? . . . Voi onderete dopo Pasqua 
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a terminar V educazione in un convento di Treviso, presso 
la contessa Anna Pateani, sottopriora e vostra zia amatis- 
sima. 

•—Dell I nop godiò più questa bella campala, questa 
aria libm, questa giqja? 

— Altre gioje pie, sante, soavi troverete nel monaste* 
ro : — ed in ciò dire metteva il piè nello staffone della car- 
rozza, e pettoruto vi si adag'iava ; dopo d' aver raccoman- 
dato alla governante la figlia, e detto che tornerebbe ira 
tre giorni. 

U conte Sigismondo Connaci era uomo vano, di poca 
levatura : rimasto vedovo in buona età, volea rimaritarsi. 
Avea messo rooèhio su una slteUa stata puleelkmi gran 
tempo, con isperanza di marito, ricca e nobile quanto lui; 
' agognava diaoendenza maschile, ma la Maria ^li era un po». 
chetto dMnciampo. Laonde avea pensato di farla monaca» 
e di affidarla frattanto ad una cognata, sorella della mo- 
glie defunta, eh' era fra le Domenicane di San Paolo di 
Treviso. Passati i giorni, tornò egli il conte ; e venne la set- 
timana, che precede la Pasqua. Era il giovedì santo. La 
Maria sempre lieta era scivolata via di bel mattino sui 
cogniti spalti e voleva éec&iappare le IMille, ohe à* raggi 
del sole splendevano de* più vaghi colori. Viole, grilli e 
fhrihlline stavano in relazione delPetà e della testina Mi^ 
zarra di Maria. Vedutala da lontano suo padre, con la ma^ 
no la chiamò a sè ; e postosi V indice destro alla punta del 
naso, serio serio, intimavale silenzio, compostezza ; le dice- 
va isconvenire qualunque sollazzo ed allegria in quo' gior- 
. ni santi, soggiungendo che in segno di lutto tacevano per* 
fino le campane. ' . 

— ]EA)bene dunque, padre rtào, chiese la ftcnciiilla, mi 
conduca sta sera a veder in chiesa il santo sepolcro e la 
luminaria.^ 

à andò appunto sull*. imbrunire in compagnia del pa- 
dre ; e quei canti gravi, sommessi, non accompagnati dalle 
melodie dell' organo, quel tetro squallore e raccoglimento di 
tutta la chiesa, le ispiravano inesprimibile mestizia. Suo 
padre, che con tutta V aristocrazia del Friuli in corpo, avea 
anche buona dose di quel famigliare dispotismo, non ces- 
sato ancora a que* tempi, metteva in opera ogni argomen- 
to, ma solo pe* sn<^ fini, onde infervorare la giovinetta di 
))ratìche religiose, di vita ritirata è contemplativa ; per poi 
farle -prendere, voglia o non voglia, il velo monacale. S 
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(li ccKÌesto lo teneva spesso ragionamento. La fanciulla ab- 
bassava il capo avvilita, taceva o rispondeva tronche pa- 
role. Per la santità della religtone non aveva che dire : pia 
e devota era sempre stata fin da hamhlna, ohè la madre 
sna Taveatale cresciuta, ella eh* era la gemma delle mn- 
tnme e delle spose. Ma la poverina aveva i suoi dubbi 
sulla vocazione al chiostro ; e non sapeva d' onde e come 
venissero queste ispiratrici chiamate, eh' ella punto non 
sentiva. In que' giorni della Pasqua, con un senno preco- 
ce, faceva Maria queste riflessioni : 

— In primavera la terra tutta si riabbellisce, rinasce 
ogni flore, spunta ogni filo d*erha, rinverdisce ognlarha- 
sto : tatto risorge a vita novella. Anche Cristo, a questi 
di appunto, morì &a mille spasimi per noi in croce : e do- 
po tre giorni risorse più bello e glorioso. Ed io che nel 
mìo stato sarei la più beata creatura, io dovrò coprirmi 
d' un velo nero, e così giovane seppellirmi in un brutto 
convento, con tante donne che non conosco, e che non po- 
trò amare ? Gli è ben vero, come ce lo ha detto il pievano, 
che noi dobbiamo imitare Cristo, il nostro maestro : penare, 
morire a questo mondo, per poscia risorgere perfetti e re- 
denti. In una vita migliore. Ma anche fUori del chiostro 
ci sono motivi da te penitenza ; e non so che cosa sareh- 
he, se tutte le donne si fiusessero monache I 



capìtolo II. 

Le a.xia.creozxtìclxe del Vittorelli« 

■ 

Con la scusa, (die la sua educazione era appena co» 
minciata, un giorno del maggio seguente il conte Conna- 
ci condusse la tìprliuoletta a Treviso. Dopo ch'ebbero pas- 
sato il Tagliamcnto, la Maria osservando nelT ampio sj)a- 
zio del Armamento volare una riga di neri uccelli, ne chic- 
se tosto suo padre, se corvi eran* dessi : ndivansi crodtare. 

— Appunto corvi I egli rispose. 

— I corvi dalle male nuoye e dal cattivo augurio, ri- 
pigliò la chiaccherina sospirando. Ho letto che vanno a bec- 
care sulle carogne. 



Digitized by Google 



— 7 — 

Ma il padre sempre serio lasciavaie dire : e giunti a 
Treviso, furono tx)sto a visitare la sottopriora Pateani nel 
monastero delle Domenicane di san Paolo. Stava esso in 
quei locali non elevati, che nel ISlO.foiono troiùntatt nel- 
lo «pedale miliare , scorrendo lungo le sne rive il Site , 
dal ponte di santa Margherita fin là . 

DoTe Siie e Caenan s'aceomptQna; 

e avendo di faccia Palilo' ponte detto della Dogana o deU7m- 
ptwtibilef e nel 1865 battezzato col nome di Dante, perchè pira- 

mideg-gia sovr'esso un monumento da cimitero, con un brutto 
profilo di vecchia in basso rilievo, che vuoisi dare per V im- 
magine del sommo poeta. A sera del convento delle Do- 
menicane stava quello degli Eremitani di santa Margheri- 
ta, ora volto anch' esso ad usi profani. Ad onta delle ri- 
« flessioui già fatte, la vista delle acque limpide dei Sile, i 
salici lungo quel bel fiume, i fiori, il sito magico, la no- 
vità del isoggbmo, vinsero il cuore della povera Maria. La 
contessa zia aveva un fare dolce, ^impattco^ seducente^ a- 
stuto : accarezzò la fanciulla cotanto, che ne andò ben pre^ 
sto innamorata. Vennero ciambelle , dolciumi , agnusdei , 
pazienze ricamate, pie immagini a bei colori, e traforate, 
reliquie incastonate nella filigrana e nei fiori, tutte insom- 
ma le studiate lusinghe per vincere una giovinetta ine- 
sperta. Oltre a ciò fece conoscenza, strinse amicizia con al- 
tre ragazzine sue pari : vide i giodìl loro , si compiacque 
di quegli spassi puerili, della compagnia varia, allegra, 
ed alla fine si diede vhlta, promettendo a suo padre ed al- 
la zia d'entrar tra, un mese colà in educazione. Per treo 
quattr'anni Maria percorse tutti gli studii muliebri, e no 
fece davvero suo grande profitto. Negli esercizii d' abbelli- 
mento preferiva la musica al ricamo: ma quelle madri' be- 
nedette, che intendevano farne una monaca giusta il de- 
siderio del conte, dicevano sempre, che il suono ed il can- 
to sviano la mente ^dalla contemplazione, e tolgono il cuo- 
re a IMo. Volevano' però insegnarle il canto fermo sui li- 
bri corali, e cantavano : — Feni de Libano^ sponsa mea: 
corotuiberis. — Ma la fanciulla per non so quale sua ma- 
lizictta, faceva certo boccacce da far ridere tutte le tallieve. 
Un giorno poi, adulterando le mistiche parole, cantò: 

Vini delibano 

Le sacro spose 
E li coronano 

Di fresche rute. 



Ppr fbrtana la maestra di ooio, ita un momento altnyve , 
non mi ne aceoTse : le educande sorrisero e Ncquero. Ed 
altra volta, che in ora di sollievo la zia Pateani aveala cer- 
cata per tutto il ooaveDtó, affin di leggerle una lettiera del 

conte padi*e, la soriìresn noli' estromo angiolo dell'orto chi^ 
in compaprnia d' un' amica cantava a mezz' aria una canzo- 
nettii amorosa del ^'itt■orclli. Ne fu molto scandol ezzata, e le 
disse cose dì fuoco, tantx) che la misera fanciulla, tutta in 
pianto, coree a nascondersi nella cella d' una maestra predi- 
letta. Bra eostd una buona giovine rimasta orftma, e &tta 
monaca di fresco : avea un cuor dolce, tutto candore, e- com- 
pativa ogni sorella con larghezza d' aflTetto. Avea Ói subito 
indovinato la falsa situazione di Maria, e perdò appunto la 
consigliava a pazientare, ed assai 1' amava. Avea nome suor 
ElettÌL E salita la zia alla stanza della priora, suor Valeria 
Cariolati, colle mani ne' fianclii, e dimenando la testa : 

— Mia nipote, sa lei, reverenda madre? cominciò a dir- 
le, mia nipote, quella birbantella, canta per benino le ana- 
creontiGhe del Vittorelli,' quelle poesiaecie smorose, che Dio 
gli perdoni 1 e non sa, nò vuole aitioolar una nota sui nostri^ 
libri del ooro. — E fti uno scan d alo, un gridìo, un cinguet- 
tare per tutto il conventoT. La ]X)vera delinquente per tre 
giorni fu racchiusa in una celletta superiore, trattata a pane 
ed acqua, con un libro di sante aspirazioni da dover lep^gcre 
0 meditare. Povera tosa ! Quanti malanni a cagion di quel 
seduttore di Vittorelli ! 

La cameretta, che serviva di prigione alla Maria, aveva 
neir alto un unico finestrino con inferriata. La briconcelia, 
dopo che s'era un po^addormentata sul librone ascettoo, non 
sapendo come passare il tempo, studiò il modo d* albociarsi 
a quel verone per vedere un po* di fùori, e respirar V aria 
vespertina. Laonde posta una scranna sul tavolino, vi sal\ 
sopra a suo bell'agio. Quale vista deliziosa! Il tìnestrino 
jxuardava proprio sul Sile al lato di tramontana. Ecco da 
lungi i monti del suo bel Friuli, ammantati di ceruleo ; jxj- 
scia più vicini i colli degradanti fino a poche mi*?lia di di- 
stanza : poi cento villette biancheggianti nella vasta pianu- 
ra, segnate da un campanile, da una chiesa, da una fobbri- 
ca elevata. E qua è là irrigui fiumicelli scorrenti per la Ibr* 
tile campagna : e più vicino, a^uzz:mdo ben rocchio al cadere 
del sole, mandrie pascenti ne'verdi prati, contadini pei cam- 
pi, che raccolg'ono il prrnno turco e ixlì ultimi doni dell' au- 
tunno, lilra appunto a metà dell ottobre, e cadeva a quei 
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giorni in Treviso la celebre fiera di san Luca. Quindi potò 
vedere oltre il Sile, ^sulia sponda sinistra, molta gente clic 
iva e rediva ^c^4^ niì[|r$; 9i*dnQ j^^^ tóUGMHiiiy uo- 
mini, doum,'MmmìMipmmm^^ a y mm mt^» 

del PùriMf^ e 9*mr9immotÀlmm Fiera. Stetto la 

Maria buon tratto tempo a oontoìaplare T incantevole ve* 
duta ; il suo cwwft era frammezzo quella pronte spensierata, 
che g"odeva la vita; ed ella poverina racchiusa, Dio sa quan- 
to I in un convento ; ed ora serrata a penare in un luoj^hic- 
ciuolo a tetto. Discese alla fine dal finestrino, ai gettò sul 
le^tucciu, e pianse e pianse tutta la fiera. ( 

Kif uim l'olir hft ' 

. : 

ÓAPrroLO IH. 

Cìxp\<Xo sopra le tegole. 

Un 60oel80...^8l-|Mipito un eeoalio personaggio en- 
traya per 1* abbaino v^Sa ^Q|fiBltta*del concento di san Pao- 
lo ; quando la yeoobit «aor Maooiugola, annasando tabac- 
co, vi entrava a yediie e^ bene pi^IIflcafa&o le sue tor- 
torello. 

— Carine, carine ! esclamava.tutta compiacenza, quan- 
to siete belle ! . . . un pochette di mif^lio : . . . eccovi 1' ac- 
qua fresca, poverette ! — E sordaatra un po' non s'era ac- 
corta dell'intruso. Colui vi^ bono. il grave perìcolo, e si 
aecovaooiò tosto in.w» mtneoio osom^ Pertitalasaoiae 
rinchiusa la porticina della soflltta, diede un largo respiro 
come se si trovasse .el Sicuro : . . . proprio là in una soffit- 
ta di monache un uomo! Bra questi il caudatario del 
vescovo Marin, Andrea Valio, griovine di bell'aspetto, che 
per prudenza ci pensava un po' innanzi di consacrarsi a 
Dio ( ma poi non ci badava a scalare un convento di mo- 
nache ! ), e che per certi malintesi di lin^e cattive era 
&tto racchiudere dal vescovo stesso nel contiguo monaste- 
ro dei Bremitani di santa Margherita. Que' frati usavano 
ogni lusinga ad incappucciare u buon fimdullone fra loro: 
ma egli non annaspava. a quella rete. Annoiato* di non for 
nulla tutto il giorno, avea chiesto libri da leggere'! ma i 
biayl romiti, oecnpatj allora a travasare il vino nuovo, 

2 
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fhigA qua, cerca là, non trovavano le chiavi deg-li scaffali 
ed olivano al ohiskeo la sola grossa chiave dello stanzo- 
ne, éofe irt mtMÈtmm 1 IRnC A twrto inodo il Tallo 
era ealwtte aeUa liMjtlJtm wia i^ilir itteea^ un TOlnme; 
era un nnmù T aalato» Imeno nella sapienià lino a* lab* 
bri , e non poteva sorsame goecia. Oiraiido per quel luo- 
go, smanioso di dottrina, sbirciava almeno alle grate del- 
le librerie i titoli de' volumi. E guardava nei pinti frej^i 
d' intorno i simboli del sapere : c' era nel mezzo del so- 
praccielo un santo Agostino in piviale, che squadernava li- 
bri fra mitre, pastorali ed angioletti. Giunto ad un angolo 
b' accorge d'uà aaltweiiéo i lo Tolge, e s' apre un seffreto 
usciolino, che mettead wa aealetta. 

— Qui dentro dun^M sta di casa la scienza teologale» 
disse ridendo fra sè : or vediamo di coglierla a volo : . . . 
odio r ozio eh' è il padre dei vizi, come mi fu insegnato. 
Su e su, sic iiur ad astra ! — E fece V oscura scaletta, 
non ci abbadando a qualche ragnatela. Trova alla sommi- 
tà una ribalta, la spinge, ed è in una lunga soffitta. Ven- 
nero tosto a fargli le giravolte d' intomo, a dargli il ben 
venuto .tre o quattro noiitole utaibfcto : ma il Vallo non se 
ne curò, e fa ben presto sul tetto di quel lato estremo 
di convento, posto in aito rimoto Aigli altri fabbricati, 
e addossato allora al monastero di san Paolo. Quivi giun- 
to cammina buon tratto sulle tegole adagino come 1 gat- 
ti per non isdrucciolare ; e giunge senza pensare all' aper- 
to abbaino delle monache. Rimasto solo nella soffitta, si 
pose a guardare le tortorelle ; ma quale fu la sua sorpre- 
sa quando, al di là d' una parete, udi un soave canto gio- 
vanile? Tese l'orecoMo, e la voce modulava : 

— Guarda che bianca luDa, 

Guarda che Bolla asxtqrrt ! • , 

con quél che segue. Tornò allora ft»o]r' dell* abbaino, e co- 
nobbe uscir la melodia -da una proarfma stanzetta. 

— Oh bella, bella ! esclamò , una monachella» che sa 
intonare le antifone in fefautte ! — Termins^ta la canzonci- 
na, cominciò egli allora la sua con accento malinconico di 
tenore : 

— Kon l' accostare all' urna, 

Cile il concr miu riuserra: 
nucsla pietosa terra 
É sacra al mìo dolor. 

£ cosi di seguito. Intanto la Maria, un po* maravigliata e 



% 



Digitized by Google 



— 11 

sbigottita pei nuovo CMO» si aiftnoia al iMdcoiicello, e 

vede un bel f^iovinotto, un abatino moverle incontro sul 
tetto, c dolcemente salutarla. Che cosa si dicessero allora 
quo' due esseri singolari, in tale congiuntura, io noi sa- 
prei pensare, nè descrivere. Ci sono alcuni momenti della 
vita, che non si possono esprimere a parole. Un antico 
pittore, temendo in un gran quadro di non poter esprime- 
re degnsmente il dolore sulla faccia d' una donna, delineò 
la testa un po' cldna, e tato eopnrta con un lembo del pa- 
ludamento. Così faccio io pam, 

Andrea Yalio tornò poscia ben presto per la stessa 
via nel chiostro: e trovati i Romitaai, che tranquilla- 
mente desinavano, e di lui non s* erano curati nè punto nè 
poco, si pose quatto quatto anch' egli al suo posto pen- 
sando all'occorsagli avventura. Uno di que' frati in luo- 
go eminente leggeva una sacra istoria : il silenzio era so- 
lo rotto dallo iksricchiolio degli ossi fra' denti, dal mover 
di cucchiai e di forchette. Finito il pasto, si mossero tutu 
e fuor di là potCTasi un poco parlare. Dicevansi fra loro, 
che la miglior uva di quell'anno era Tenuta in conven- 
to d'oltre Piave, che avea proprio meritato d' esseie da 
loro ben pigiata , per trame vino eccellente 5 e questo 
doversi imbottare a tempo debito, e guardar con dili- 
genza che non sgoccioli, che le botti non siano muffa- 
ticcie, e cento altri savi consigli di vinicoltura. 11 cheri- 

V ^lo er a maravigliato di tanto pratico sapere : e dove 
s'aspettava udir casi di morale e di coscienza, parlari 
ascetici e contemplatiti, regole di sacra eloquenza, ascol- 
tata invece lezioni enologiche de' buoni romiti. Quand'eb- 
bero fine i discorsi di cantina, il Valio Or peritò di diro 
al padre Grotti, eh' egli era mestieri di trovar le chiavi 
degli scaffali, o ad ogni caso di farli aprire col grimaldel- 
lo ; e che l'ozio genera i vizii, e che Ma il Grotti 

gli dette su la voce, e soggiunse adirato, ch'egli sendo 
la in gastigo, pensasse seriamente al fatto suo, e non a 
legger libri ; e che a buon conto, dovendo studiar teolo- 
gia, aveva intanto fri 1» mani I moralisti Scarpazza, Pa- 
cbiarata e Calcagno: leggesse • ìIéìÌmw quelli, ser aha» 
tino leggiadro! 

Frattanto passarono i tre ^omi, ed alla Maria fu ri- 
donata la libertà, cioè la ìibsttè JMl fltuolo moudo d'un 
femminile monastero. 
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Axxiorp ^reiticimeitìco. Otiriositéi 

Maria era più mesta • MOiata del solito : erano passati 
due f^iorni da quella strana apparizione sull* abbaino, e tor- 
navale ognora in mente quel giovine, anzi non sapeva 
staccarselo dalla fantasia. Ep:li era il primo amoretto, il 
primo ^Trillo, ma d' altra specie, eh' essa inconscia co' suoi 
begli occhi stuzzicava. Una sera mentre andava colle altre 
in coro a recitar il rosarìp, inoontrò sulle scale donna Mò- 
stola iSusoendiera del oonywsto^ ebe di aeppiatCo caooìolle in 
mano una cartina piegata. La Mafia pionta la ghermì, è 
nascosela in seno. Comprese essere un letterine d'amote^ . 
e volò col pensiero al giovine veduto. Sospirava il momen- 
to di poterlo le^ g-cre : pensate I il foglio che riceve una 
giovinetta la prima volta che uno le scrive d' amore ! A 
petto di quelle espressioni i versi dell'Alighieri, i sonetti 
di messer Francesco per lei sono misera prosa curiale; e, 
Ibfse anche ci scapiterebbe il soave gorgheggio dell'usi- 
gnuolo. Del rosario Vsuda non disse verbo, della cena non 
saggiò cosa alcuna. Quando alla fine potè oMudmi nella 
sua cameretta, si pose ginocchioni per le solite preci, e cau- 
tamente svolse la letterina. Era ben naturale, che in una 
elementare corrispondenza del cuore, si coniugassero i varii 
tempi del verbo amare. Vi ho amalo dacché vidi gli oc* 
chi vostri fulgenti, era il passato. Fi amo coli effusione 
d un primo amore era il presento. Il futuro poi si espri- 
meva con un Vi amerp di tutto cuore, finché mi duri la 
vita. Aggiungeva alcuni segnaU te^egmeL Ua ftnoletto 
bianco^ iSori di quel tal liaì«oi^ iadiih«iel)b6 Inum mo- 
mento cU Todeqd e fS^ un salulb. Una peBuola colorata e* 
spzimerebbe silenziiH prudensat vìgitanza a non farsi scor- 
gere. Io per me credo, che l'invenzione del telegrafo ab- 
bia avuto origine da due amanti lontani, che si davano se- 
gnali d'intelligenza. E l'ombra, che delineava il profilo 
della giovine amata, diede all' uom T idea della pittura. E 
chi non lo sa? L'amore su tutti gli esseri viventi è come 
il sole, che tutto illumina, Tivifica, rianima. La Minia dun- 
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que fa oltremodo aonte n te; e«laitò ogni hmriìI ftr piP- 

▼eoìTe air ìnnanoorato una disposta, consegiiata alla Aia 
mano della donna prooaedoa. Com' era ben da vedere neHa 

risposti il nome amore era il sostantivo più forte, più pieno 
di sussistenza: degli aggettivi immetiso, ardente, eterno 
facevano codazzo come al loro principe. Coiì veggendOsl 
qualche volta di lontano sui rialti dell' ortaglia, passarono 
un mese beati i due amanti. Maria fu cauta a nascondere 
a tntte le compagne questo amoietto; ed ingannò «sol* fi* 
leniio anche suor Bietta, la quale da Inuma émiea 
▼rebbe sgridata assai e oondgliata a troaosr «inella pratica 
ben tosto. Kssa però non sarebbesi punto mai«fi||;llaia di 
trovar in un convento T amore, il quale penetra per r)C^Ì 
dove, come la pioggia entro i tetti mal riparati. £d essa 
avrebbele detto con bei modi ])ersuasivi : • - • 

— Maria, ti si concedo T amicizia, non l'amore, il qnale 
entro queste mura dev'esserselo per Iddio. — E l ainicizia 
vera di suor Eletta sarebbe stata piena « pura, come H prò- 
Aimo dei gigli, rigogliosa come nn bel prato rav^vato da 
linfe oorrentl. Con questa mondana dispórislone d*anliio la 
povera Maria mal tollerava le mortificazioni, ohe spesso "VB- 
nivanle da' suoi erroruzzi, e dalla disciplina non sempre os- 
servata. Un giorno la maestra delie novìzie madre Bru- 
schina udì una conversa, che chiamava la Connaci coir ap- 
pellativo di contessina Marietta. Non T avesse detto! 

— Quando è qui dentro, sclamò irata, non è più con- 
tessa: la Connaci dee farsi monaca, e dimenticar la nobiltà 
della nascita, i firadi e le contee ... B poi q«sl YéMffgfe^ 
tivo di Marietta, Ifariettina, cAbò I oib6f . . . Mot tnadMlbe 
non lo vogliamo udire. Ci dobblam vezzeggiare M flmféHiv 
coi cilici, coi digiuni, colle macerazioni. Uh, che orrore I 

In questo mezzo tempo al 12 marzo 1782 accadde in 
Treviso un momentaneo avvenimento. Vi passò al suono 
di tutto le campane il papa Pio VI, eh' era in viaggio per 
Vienna. L' aspettazione per vederlo era immensa in ogni 
ordine di persone. Le monache quel dì si sarebber» 'Mie 
tniche, pur di poterlo TOdere, e poter Ir» in tm eontneelo 
del duomo, dove il pontefice brer^ora smontò ad'oMÌiB. 
Dicesi che nelle donne la curiosità sia maggioro che negli 
uomini : ma V è un' opinione che va in discredito, benché 
ci sia anche oggidì qualche bella Psiche troppo curiosett^i. 
Io ritengo però, che la curiosità dello monache d'un tempo 
fosse doppia, che nelle altre donne. Ecco un piccolo esem- 
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f piOy avvenuto non lontano 6m Treviso. Nacque un bambi- 
BO al podestà di Mestre Giuseppe Barbaro, durante il suo 
reffg'imento in qnol ìnopro. I tre provveditori del comune 
Ri offrirono di presentare al sacro font^ il nobile rampollo. 
Non ò a dire la pompa di tal solenne cerimonia, delT ap- 
• parato di tutto il paese, e del ricco se<^uito nel recarlo alla 
diiesa. Però i Mestrlni non mandarono ad attingere Tac- 
ila pel batkesbno al Giordano: si oontentarono dell'innile 
oida del Manenioo; ma le feste &tte in quel di ftairano 
iMidìte. Solo ne restavano escluse le monache Benedetti- 
na, ohe fuor del convento non potevano far capolino; ed 
erano volonterose di vedere il nobile infanto. Esse otten- 
nero, che uscito di chiesa il corteprg-io, si recasse alle grate 
loro r ammirando e molto illustre bambino, come infatti 
avvenne. E ciò accadeva ventotto anni avanti, che Pio VI 
passasse per Treviso. Ci fu la sola Maria, che quel di stesse 
^Mta e sent* alcuna smania ; e diceva fra sò : 

— Il mio papa è Andrea Vallo: vorrei lui solo vedere. 
Non mi cale punto di sommi pontefici^ d* imperatori» di re, 
di dogi. Già anche il papa sarà un nomo come tutti gli 
altri, come il padre predicatore, come il cappellano e l'or- 
tolano. Sarà vestito un po' meglio di loro : ma poi ? . . . c 
si stringeva con noncuranza nelle spalle. Le chiacchere 
fatte su questo arg-omento dalle monaclie furono infinite. 
Venuto in parlatorio uno de' loro frati Domenicani, avean 
ttftte te una Tolto una domanda a &rgli : 

— Cosa va ftie aVienna? B forse un beli* uomo? Con 
(M era? Cosa ha detto? Come vestito? Cosa foce in dno- 
mnf E il vescovo come si è comportato? Dove si fermerà 
sta notte? — E via e via, che il frate non avea più fiato 
a rispondere ad ognuna. 

A quegli anni la curiosità monacale fu ancora stuzzi- 
Cttba. Al 1785 poterono vedere librato in aria il primo 
areostato, dopo le prove fatte in Francia dal Montgolfier. 
Potete immaginarvi i casi grandi che ne fooeio, ignare af- 
iiilD degM sMli fisici. 

— Ci deve essere il diavolo per certo entro quel coso 
volwQte : ... no gli ò un miracolo di san Pancnudo, anzi 
di sant'Antonio, che andò volando a Lisbona. — Oibò, 
olbò, diceva un' altra» potrebb' essere Elia, che ritoma sul 
carro di fuoco ! 

Kel settembre dell' anno stesso da alcuni begli umori 
Trevigiani, che ognor si dilettarono nel maneggio di ca- 



Digitized by Google 



— 16 - 

valli corridori, si fece una g'rande scommessa. Un sif^nore 
avea una cavalla : si Tolle andare con ctkia in se^^iolo lino 
a Veiona, e ritornar a Trevlao in soli quattro t^omi. La 
prova riuiid; ed al ritorno della fiimoBa cavalla tutta la 
città era in movimento; 

(ìiovanì T-igUe e donne innjmorutu 
8'€fftoo per f«derU imbeleoAsto, 

come in varie stanze eroicomiche cantò allora Giulio Trento. 
La cavalla poi, priunta alla meta lasaa ed ansimante, dojx) 
tanto trionfo, spirò in brev'ora. Giunta subito la notizia 
alle grate delle monache: 

— Povera l)eBtial ce Tbanno ammanata! Ma òbe oar 
riià cristiana ò codesta? Anch* essa è creatura di Dio ve- 
dete gli strani capricci hanno 1 signori dei bel mondo ! Se 
la cavalla fosse stata mia, ne sarei morta anch' io di cre- 
pacuore. Amo tanto le buone bestie:... il mio gatto i)oi!.. 
Ohe, suor Macarup:ola, madre Bruschina, avete veduto U 
mio Giaf?i?... dove se n' è andato il mio bel suriano?... 

Un ultimo avvenimento (per sorpassare affatto a molti 
altri) al 22 ottobre 1788. Fu aperto il nuovo teatro eretto 
dal conte Onigo, con architettura di Bibiena. Anche questa 
fii buona occasione.di cicalare un pochette. 

— Cosa ha raccontato la contessa Fola del teatro nuovo, 
quando ha visitato la sua pupilla, la Maria Connaci? 

— Ne ha dette tante alla madre vicaria!... e delle gale 
e dello sfarzo, e dello pettinature, o delle belle dame fo- 
restiere ; . . . e poi susurrò a mezza voce casetti belli, cou- 
trattempi ridicoli, gare, gelosie, baciamani, soldi male spre- 
cati, malore prevedute, malintesi inaspettati, ire superbe, 
gioie avvelenate;... e parli!) tanto per due ore, chMom^bo 
la testa intionata . . . B quella vanerella di Maria vi sospi- 
rava sopra: se le vedeva il viso aUeggiafo al desiderio di 
tali gioie mondano! 

Così a quegli anni si vivacchiava negli stati Veneziani, 
e in Italia, occupandosi di (piesto piccole novità: ma iu 
Francia non si dormiva mica voM 
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CAPITOLP V. 

Ia(x nolDiltèi. o lei greittrtzsiGi* 

' tfmtianto la Maria col suo bel eaatktaio aperto a tutto 
le impieasioni, movea Bui rialti erIxMd, che cingevano Ter- 
to) e strappava le candide margherite. Quin£ spiccando 
loro ad uno ad uno i petali, ripeteva la nota fola: — Mi 
ama^ mi brama ^ mi vuoi bene e via e via, le solite care 
iHusioni e speranze delle innamorato: porcili anche nella 
fo^liolina d' un fìore pare loro di trovar uu lieto responso, 
un spprno d' amore. 

Un dì i)oi che più volte riusci sconfortante l'esito di 
questa futile prova, capitò a Maria una lettera, assai poco 
acf^etto. L* abatino Yalio scrìTeale, ebe non essendo di sua * 
vocazione la vHa ecclesiastica, spogliavasi degli abiti de-. 
dcaU, nociva della sua prig-ione, e stava per andar a Pa- 
dova a studiare le leggi. Prometteva che tornato a Treviso 
le farebbe saper di sò qualche cosa ; ed intanto mandavale 
un caro addio, finché anch' essa potesse uscirò di educa- 
zione. Maria ne pianse qualche g-iorno, ■vc^'<ì:eiido sfumarsi 
quale meteora questo primo amoretto. Sta volta aperse l'a- 
nimo alla buona suor Eletta, al suo beli' angelo conforta- 
tore: ed essa le fece mille giusto e savie riflessioni, tanto 
da cahname lo spirito conturbato. B la poverina, cammi- 
nando soletta neir orto, diceva fra sò : 

— Andrea si è intanto liberato d' una tortura, perchè 
non era certo chiamato a divenir uomo di chiosa : ha fatto 
"bene a fìirsi intendere, e potrà essere buon cristiano eg'ual- 
niontc come uomo di topra. Ma io ! Si vuole a tutta forza, 
che faccia i voti monastici : io non mi sento chiamata a tal 
vita, ne soffre il mio spirito, ci perdo la salute, non mi 
regge la mento al solo pensarlo. Io monaca con questo 
lane in dosso flnehò vivo , chiusa sempre sempre , anche 
dopo morta, entro queste mura uggiose , fra tante donne 
di carattere differente dal mto, sacrificato in così bella età, 
uscita di elevata condizione, povera Ilaria ! — E sì dicendo 
guardava istu])i(ìita le actiuc del Silo, che le scorrevano da 
l)resso, e quasi in esse caix)volgeva. Le acfiue fluivano ra- 
pidamente limpide e belle; e parevano portar con loro i 
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vani lamenti della tradita. Stava le mezz' ore immota, pian- 
gente a contemplarle : poi, spiccato uno o più fiori, li sfo- 
gliava e gettavali per entro ; ma coirultimo di essi spariva 
anche una languida speranza di stato migliore. 

Qualche tempo dopo, il non reder più il cognito tìso 
d* Andrea apparire o dai balconi dei Rmnitani, o aggrap- 
parsi con grave rischio alle mura del Ticino convento, pro- 
dusse un po' di quiete nell' animo agitato di Maria. Già 
eir era un demoniotto : cuciva, lavorava , rideva , cantava 
.sempre arguta e lesta, come la punta d'una spada. 

— Se non sarà queir uomo, diceva fra sè, che mi deb- 
ba amare, ce ne sarà un altro. Si legge nel Genesi , che 
Iddio, creato ruomo, disse non essere bene che sia solo» 

"^gli pose a Iato la dons», '.IBkr -Uo non disse ad Bva: 
m forai monaci^, e sarai inseittifiile all'amore. 

Dopo tutte queste belle riHessioni, lusingata e carezzata 
un dì dalla zia Pateani, acconsenti di vestir frattanto, solo 
p^r ]5fóva, r abito delle novizie; e di mettersi botto la vi- 
gile e pia custodia della maestra d* esse, la reverenda ma- 
dre Bruschina. ^ 

La Maria però avea fisso il chiodo di conservare alme- 
no le idee avite di grande nobiltà : in convento c' era qual- 
che altra consorella di- nascita cospicua, ma tese nessuna 
più di Macia^ ed ella se ne vantava. Ma la 'Jaaiqstra Bru-r 
schina, ch^em figlia d*un taglialegneBellunese^'non volea 
sentir parlare di contee, di feudali g^randezze; e coglieva 
ogni mezzo per umiliarla, conducendola in cucina, e met- 
tendola air acquaio a rifrìiìrgnirm^lni ipantolj i rirlia d' uno- " 
zlnn aletto. 

— Là, diceva sdegnosa, ste mhil a la destra là se ne 
stia riUuBtrisrima signora contessina Connaoir eheW^pre 
olisce di musco, come una serpe. Quello ò il luogo di u- 
miliare la superbia de* natali, li monache sono tutte eguali 
dinanzi a Dio ! 

Avvenne un dì, che madre Bruschina era fremente e 
indiavolata, indovinate mo?... Il padre definitore s'era 
partito dal parlatorio con brutto piglio, nè aveala salutata 
col solito: Addio, Bruschinetta cara! Trovata a quel mo- 
mento sulle scale la povera Maria, V aspreggiò perchè a 
queir ora non fbsse al suo dovere in cudna, e le fece una 
sgridata spaventosa. Quindi ghermitala pel braccio, ve la 
trascinò rabbiosamente; e con assoluto comando le indicò 
il tavolo, e che intanto grattugiasse formaggio.La contessina 

3 
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faceva queir umile mestiere assai di mala voglia, e adagi- 
oa Allora la ^era monaca, che ad occhi torvi stava a guar- 
dar la sua Tittfana, le abbrancò la bianca manina col pia* 
centine raochinao, e grattugiò formaggio e dita insieme. 
Non è a dire quali pianti e lamenti fìkoeaae V infelice don* 
zella. Cos\ le idee di nobiltà andavano sfumando a poco a 
poco ; sempre più le mancava la salute ; e sospirava il beato 
istante di cambiar condizione, e scappare dalle unghie di 
codeste sfingi incappucciate. E poiché la Maria si rifuggiva 
a piangere in seno di suor Eletta, accorgendosene madre 
Braaddna, diceva sdegnoBa a queel^ loUima : 

^ Eh già bì sa! Voi proteggete le delinquenti, compa- 
tite alle traviate. Voi aveke pronto uno acampolo, un cen- 
cio da ripezzare per benino ogni sdniacito. 

— Ci vuol misericordia, sa lei , reverenda madre, con 
certi cervellini balzani, che poi colla pazienza si riducono 
al bene? — rispondevale suor Eletta, la quale avea ap- 
punto olio e balsamo per ogni ferita. 

Eravamo al gennaio di non so qual anno, e dalle mo- 
nache si apparava ogni cosa pel giorno della festa di san 
Paolo, il titolare del convento. Le sagrestane si occupavano 
della chiesa, e V adornavano con belli apparati. Altre suore 
pulivano i dormentorii, il refettorio, la forestieria : qua si 
lustravano ottoni, là i rami facevansi lucidi e tersi. La Ma- 
ria dovea studiare in organo con altre educande un mot- 
tetto da cantarsi air elevazione della messa solenne. Le 
compagne erano ite su in cantoria ; ma essa poco vogliosa, 
erasi fermata un istante su la scaletta presso il coro, ed 
inosservata poneva orecchio a ciò che brontolava maestra 
Bruschina con suor Zenòbia M Uani a lei da presso. Le mo- 
nache recitavano allora V ufficio dei Morti, compiuto il qua- 
le le allieve dovean dare il saggio muidcale pel giorno fe- 
stivo. 

— Quemadmoffnm, brontolava madre Bruschina, (^MCtw- 
admo(fuìn desiderai cerrns ad fuìites aquaruìn . . . I 
buzzolai forti hanno questa dose, mia cara. Ci vuol mele, 
marzapane, mandorle, zucchero fino. 

Intendo, reverenda madre, e poi? 
Madre Bruschina, E poi ?.. . AUMt anima mea ad 
Deum . . . mescola tutto, impasta, rimena ben bene. Fece* 
runt rnihi tacrymae meae panes die ac nocte ; . . . e que- 
sta è la dose vera dei buzzolai forti> che m' ingegno fiurvi 
comprendere. 
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Suoi ZenoOia, £ cuocerli? 

Madre Bruschina. Quote tris/is es , anima meaf et 
guare eontwrbcu nitf? Ne parleremo poi. Vo* ftrli già volta 
per la sagra eoo tutto Timpeg^. Piaccioiio tanto al nostio 
padre... Abyssus ubystum invocata in voce cataractart$m 
tunruììi. Vo' che resti contento il buon fratacohione. Quare 
oblitus es mei? . . . 

Suoi' Zenobia. Mi fu detto, che i nostri buzzolai sono 
migliori di quelli di Bassano. Chi mangia i nostri, e li 
paga subito, acquista indulgenza, mi dicea ieri in parlato* 
rio il padre provindale Tenuto da Roma. 

Madre Bruschina, Beguiem aeiemam . . . Baie, baie» 
mia cara. Come c'entra coi buizolal l'indulgenza? Sarà 
stato assonnato, com' ò di spesao, e t' aTxà dato bubbole e 
panzane. 

Suor Zenobia. Che non sia vero no? 

Madre tìrusclihin . E ai nostri buoni vicini non piac- 
ciono mica ve' ? Quel bel romitello sempre sorridente, che 
si chiama il padre Antonino, me ne chiese, e gliene man» 
dai mezza doatina. . . Ohi è terminato l' ufficio pei poTeri 
morti . . . ReqìUeseaiU in pace. 
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CAPITOLO VI. 

Lei ciiioina. recisa. 

0 voi, che per U via d'Amur passate, 
Attendete e guardate. 
S'egli è dolore aleutiy quanto il mio grave. 

Dante, \ita uuova. 

Era quasi passato un anno dalla monacai vestizione di 
Maria, e 8' aTTidnava il tempo di dover &re la solenne pio- 
iMone, e legand al chiosco fino alla morte coi vincoli 
deir obbedienza, della povertà e della castità. Oh! quanto 
le pesava aver iàtto il primo passo; e non essersi allora 
bene aperta e q>iegata. La zia una sera chiamatala nella 
sua celia: 

— Dunque, Maria, fra quindici giorni voi sarete una 
delle nostre monache, e farete la professione? — Maria ta- 
ceva. La Pateani seguitava: 

— Non volete iàre la pioftssione? 

— No, — ed abbassava la testa. 

— Ccone no? — ripigliava corrucciata la vecchia. B V al- 
tra replicava : — No, no. 

— Oh! cospetto! ... Ma sapete voi, ch'io potrò farvi 
chiudere in un camerotto a pane ed acqua tutta la vita, 
finché non fate la professione, com' è vostro dovere? . . Scri- 
verò domani al conte padre, e con lui concerteremo. — 
Alla minaccia fattale d'invocar 1* autorità di suo padre, la 
povera giovine cadde sovra una seggiola, si sciolse in pian- 
to, e pur troppo conobbe non potere più dimorsarsi da quel- 
le tanaglie. E valedioendo alla terra oonchiuse, che fareb* 
be ogni volere del suo genitore. Tanto essa temeva il bur- 
bero uomo. 

— Via, via. Maria, chetatevi. Gli è il demonio tenta- 
tore, che vi trascina un passo indietro. Pensate ora al pa- 
radiso, che godrete in una vita migliore. 

-~ B pel paradiso ftituro dovrò frattanto patire Pin- 
fBiso in questo convento, almeno per sessaat'annif 

— Che inferno dite voi?... Quivi ftnnno corona tutti 



Digitized by Google 



- 21 — 

i gaudii spirituali. Tranquillità di spirito, tranquillità di 
vita, alienazione da ogni cura mondana. Un vivere beato, 
sospeso fra cielo e terra ; e starsene in perpetua contem- 
plaasione dello spoeo celeste. 

— Appunto del celeste, perchè gli sposi terrestri ci han- 
no ftilUto! — e ciò detto la Maria si morsicò la lingua, 
conoscendo d' aver detto dinanzi la zia nn grave spropo- 
sito. Ma la zia Pateani quella sera era più buona, più lon- 
ganime del solito, e fe' vista di non aver udito. Vennero 
dunque a stabilire, che pel giorno tale Maria farebbe la 
solenne professione : e la priora avviserebbe il conte i>adre, 
il vescOTo, i parenti. Oià da qualche mese tenera essa pron- 
to Tahito nuziale per quel giorno.* fttrebbe poi tosto ap- 
prestarle il velo, i nastri, la ghirlanda di rose, e tutti gli 
adornamenti per yestirla quel dì quale sposa mondana ; ve- 
sti tutte che dovea poscia strapparsi di dosso, gettarle e cal- 
pestarle con disprezzo. La Maria a tali proposizioni non ebbe 
più lena da aprir bocca: alzò gli occhi al cielo, e con un 
sospiro represse V interna battaglia del cuore. 

In que' giorni venne a visitarla suo padre : era impet- 
tito, avea fiMca guardatura, e come V usato parlava poco, 
muMil temesse una ripulsa della figlia. Essa già al solo Te* 
derlo tremava ; e non le bastò V animo a muover parola sul 
proprio stato fùturo. Anzi in tanta sua dejezione avrebbe 
potuto dirgli, come dissero i figliuoli ad Ugolino: 

. Tu ne Testigli 

Queste misere earai, e tu la spoglia ? 

Chiamata dinanzi al grave personaggio, che dovea 1^ 

almente esaminare se vera, e ouona e reale fosse la sua 
chiamata a Dio, la sua vocazione di monacarsi, Maria a 
tutto rispose di si, dileguò ogni dubbio, raffermò ogni 
pratica per la sua vicina professione. Simile a chi sta sul- 
r orlo d' un abisso, e dietro a lui ruggiscono animali fe- 
lod per isbraaarlo: « o l' abisso profondo o le sanno di- 
Toratrid. Cosi la Maria agognava piuttosto il momento di 
gettarsi nella voragine del monastero; e lasciò fiire beata 
ogni apparecchio alla zia Pateani. 

Tre giorni innanzi la professione della Maria le cam- 
pane di san Paolo sonavano a doppio, non diremo, se per 
ira o per letizia della vittima nuova: egli è certo che quel 
suono somigliava ad un lamento della giovine infelice. Il 
campaniletto si elevava sulle fàbbriche circostanti esiguo 
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0 lungo; e dalla sommità vedevaai il battente d' ubo de' sa- 
cri bionzi spingersi filari nell'aria. Quando il sole^^i^iflei- 
teva sul lucido metallo, V avresti detto la lingua d' un gran* 
de serpente, che rizzando minaccioso la testa^ eibilaM or- 
rìbilmente Terso il delo e verso Dio. ^ladre Bruschina e 
la sagrestana strappavano dall' orto quanti fiori venivan lo- 
ro fra mano ; e dicevano essere pochi a decorarno gli altari. 
Credevano che fiori, lumi, damaschi, incensi, modulate sal- 
modie, suono d' organi fossero bastanti ad ornare una vit- 
tima a reprimerne i singulti dell' angoscia, V agonia del 
libero arbitrio. B ftatlanto ch^eeee apparavaìioa teta te 
chiesa, que* eacri tintinnaboli con petulante insistenaa pa* 
recano ripetere in loro metro alla povera Maria : — me^ 
tiamle il /'reti, wettiomle ti fren^ tneftiamole il freno — 
Spuntò alla fine il giorno tremendo. Quel mattino suor 
Eletta, la zia Pateani e madre Bruschina vestirono da sposa 
la Maria: e per suo maggior tormento la giudicarono cosi 
vestita assai bella ed appariscente. Avrebbe anch' essa vo- 
luto guardarsi, ma in coavento non c'era alcuno specchio. 
Colla scusa di lavarsi le mani, prima di mettersi i guanti, 
non seppe resistere alla vanità d'ammirarsi ; e chinatasi 
ad un vaso d'acqua, potè un istante in quella specchiarsi. 
Più infelice di Narciso, il quale almeno, dice la favola, fa 
convertito in un bel fiore ! Poco mancò allora che non 
piangesse, e che per disperazione non istracciasse vesti e 
capigliatura. Ma la presenza della dolce amica la fe' con- 
tenere. Madre Bruschina, tutta di zucchero per la sacra 
sposina, volle con buona maniera aiutarla anche ad infl^ 
lare i guanti. B la Maria si ricordò allora con raccaprìe- 
cio di quel dì, che in cucina aveale ghermito la mano, a 
tettala sanguigna sulla grattugia. Quando la sposa fu in 
punto abbigliata, venne condotta fra le altre monache in 
coro, dove il vescovo cominciò la messa. Compiuta la qua- 
le, intonarono le monache l'antifona: — Fenìf sponsu 
Cliristi. Vieni, o sposa di Cristo : ricevi la corona, che il 
Signore ti apprestò. — E stavasene inginocchiata e prona 
nel mezzo del coro. Ad un punto della sacra cerimonia 
dovette Maria toglierri le vesti pro&ne» levarsi le rose ed 
il bianco velo di testa : rimosse un pettine, sciolse un legaccio, 
e giù que' suoi magnifici capelli castagni quasi ai tallo- 
ni : . fluivano come le acque lucenti della cascata d'un 
fiume. Chinato il cai>o a' ginocchi del vescovo, questi con 
argentea forbice le tagliò a ciocche a ciocche la chioma. 
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Maria sentì allora corrersi pel sangue un brivido, un do- 
lore acuto, con^e se ogni sua vena terminasse in un ca- 
pello reciso, e questo da quella originasse. Forse le sa- 
rebbe steto meD dolore, se colla mannaia le avessero moz- 
zato le dita. B quando il bel volume della chioma cadde 
fluttuante nel bacino, Maria le diede un' ultima occhiata, 
e si trovò gli occhi pregni di pianto. Oh non sapete che 
cosa è la chioma per piovine donna, che a malincuore 
abbandona il mondo? E pensava tra sè : se non muoio da 
tali spasimi orrendi, io certo sono anche nel corpo im- 
mortale. E le monache ripetevano il loro canto : — fenì, 
sponsa Christi; e le stridule squille risonavano ancora 
prerif firen, {reno ai sensi y freno ai sensi, — B occhi e 
pianto e lingua e mani frenò da senno là povera Ma- 
ria in que* momenti angosciosi. Un freddo pallore le sco- 
lori le guance; per la febbre era convulsa, quasi sveniva : 
ma fort^ nell'orribile suo sacrifizio, potè rialzare lo spi- 
rito abbattuto, vinse magnanima sò stessa, ed usci di 
chiesa vergine a Dio consacrata. 

Nel parlatorio, pien di gente pel rinfresco poscia se- 
guito, la zia Pateani non si contenne, e badò più volte 
& sacrificata nipote. La priora, madre Bruschina, suor 
Macarugola, suor Zenobia le dicevano ressa d^attorno, ed 
offHvanle a ristoro ciambelle, acqua d'arancio e confettu- 
re. Anche suor Eletta le stava da canto, tenendole stretta, 
una mano : la guardava tacita e sospirava. 11 conte padre 
poi n'era lietissimo e trionfante: ed egli (ohi briccone di 
un conte!) dopo d'aver cacciato a marcire in un sepolcro 
di viventi la figlia, se ne andò al suo castello pago e con- 
tento, col ritiatlo di lei, posto in bella cornice, sormontato 
dallo stemma magnatizio, doè col ritratto vivo e parlante 
della vittima sua. Tentiamo delinearlo, ma non mai cosi 
bene come il bravo pittore. 

Più di mezza la persona, quasi al naturalo. Vivissimi 
gli occhi neri, pare che vogliano schizzar fuori dalle or- 
bite, come quel dì, che sul tetto del convento le apparve 
d'improvviso Andrea Vallo, Quella fronte direbbesi, che 
pensi sdegnosa alla violenza, che si volle farle. Le ciglia, 
un po* raggrottate, dànno un*aria solenne a quel viso, che 
è d*un incarnato languido, candidissimo : mento e bocca 
perfetti. I]^ bianca balda, che si annoda al collo, è co- 
perto il capo, donde esce furtiva alle tempie una cìocchetta 
di capelli. Un velo di tinta nera parte dalla testa; e di- 
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gcende ampio e svolazzante dietro le spalle. L'abito è di 
bianca lana, con lunghe disadorne maniche. Tiene in ma- 
no il breviario. Ma quegli occhi I... Oh! come la misera 
dorette abbassarli in <|uel terribile giorno della pioiSae- 
sionel 



CAPITOLO VII. 

liei sacra, aog^lia. 

Libertà va cercando ch'é si cara^ 
Come sa chi per lei vita rifiuta» 
Dantb, Purg. I. 

II più tristo passo è quello della soglia, dicesi in pro- 
verbio : poscia il tempo addolcisce le cose, e mitiga i do- 
lori. Ma qui andava ben diversamente la cosa. La sacra 
soglia era pur troppo varcata, e chiusa irremissibilmente 
dietro le spalle della monaca : non si era murata la porta» 
come usatisi con le Clarisse; ma Tera chiusi^ e potevasi 
scriver sopra: 

Litciate ofiii tperaim, ? ol che entrato. 

Maria assai tardi s'era pentita della sua stolta conni- 
venza. Morirono frattanto la zia Pateani, e qualche altra 
monaca più autorevole : le nuove sorvenute poco badavano, 
o non s'accorgevano della stranezza de' modi» del pensare 
mondano della Maria. Non è da maravigliarsi, se una don- 
na di qualche levatura, posta fuori dei suo perno, si mo- 
stra bisbetica, testereccia, bizzarra. Talvolta l mali umori, 
le ng"g"ie, le mortali tristezze si mutavano d'un tratto in 
gioie frenetiche, in cachinni, in cicalecci, e se avesse po- 
tuto in pazze orgie. Quand'era in coro le notti d'estate do- 
vea salmeggiare lento e grave, e nelle chete pose del me- 
ditare udiva scorrere di sotto agli apertt verroni le onde 
del Silo. Quel niurmure tranquillo, unisono, taotì delle 
mura odiate, parevale una voce ignota, che la chiedesse d*ar 
more ; e — vengo, vengo — ripeteva sommessa. Allora 
fingendo mali ed oppressione d* animo, usciva a respirar 
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Taria aperta in g-iardino e si beava nel fiutare i giranei not- 
turni, e quelle piante varie, che in tali ore naandano la più 
cara fragranza. 

Una mattìna In coro la priora suor Valeria Gariolati s'ae- 
corse al movimento delle labbra, che Maria non redlava, 
come le altre, le ore canonidie. Venutale da preaao come 
iklco sulla preda : 

— Che libro tenete in mano, le chiese furiboxMÌa soepet* 
tando che non fosse il breviario. 

— Un libro di... devozione, rispose V altra sbigottita. 

— Ch'io '1 vegga. 

— Oh! lasciate, reverenda madre:... dev'orare. 

— Date quii e con impeto glielo ghermiva. 

Era un rcnnanzo francese. Paolo e Virginia di Bernar- 
dino Baint-Pierre* Al vederlo, la Cariolati restò di sasso: 
V avresti detta una delle tre Gorgoni, la Medusa colla ca- 
pigliera di serpL Orribile e fiera cotanto divenne la sua 
faccia ! 

— Un romanzo in chiesa, invece del breviario? 

— L' ho preso in fallo : ha lej?atura eguale ai libri sa- 
cri: era oscuro in cella, e nella fretta di scendere in coro, 
scambiai libro per libro. — B la Gariolati digrignando i 
denti: 

— Aqualegastigo, a quale supplizio condannare adesso 
co<losta monaca dannata, che legg^e romanzi in cella e in 
chiesa?.... sclamava l' indig-nata donna, no donna, tig-resot- 
jg.^Mijrrj^ Chiamò allora a consulta suor Bru- 
schina, suor Macaruffol^, ed altre; e 8enteiTriTri'=umri*u 

per la più grave colpa. Era il castigo d' essere (ìcnudatii 
fino alla cintura, e battuta ginocchioni colla disciplina da 
alcune suore. Mangiare pane inferigno, bere acqua, e stare 
prostrata nel messo del reHittoiio. Prostrata pure in chiesa, 
e nel i^ù lunile luogo; e dò per tre giorni di seguito. Così 
volevano le CoMuzioni delle Domenicane al capitolo XIX. 

Altra e somma sventura la incolse. ammalò a morte 
suor Eletta. Que' pochi giorni, che stette inferma, ogni cara 
sollecitudine le usò dattorno : i dolori dell' amica facevanle 
dimenticare i proprii. E suor Eletta mori. Non si può dire 
quanto la piangesse! Ottenne per grande favore, in com- 
pagnia d' altra suora, di poterla vegliare quella notte, che 
stette insepolta; e le fti concesso an<£e di vestirla. La morta 
avea il viso bianco e fireddo come le statue d* un monu- 
mento: r affettuosa Maria, nell' accostare le sue labbm per 

4 
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baciarlo; sentì quel ghiaccio mortale. Era una notte d'in- 
Terno, scrosciava la pioggia, sbuiftkTa il mio dalle kap^ 
sto mal chiuse. Maria baalTa pel rigore della elagione; e 
come iA & quando si è intiriaati, ramiicehiavasi rasente il 

cataletto della defunta: ma questa avea spenta la fiamma 
della vita e dell' affetto. Il mattino addietro portata la morta 
in chiesa, toccò a Maria cantare 1' ottava lezione dei not- 
turni: — Miseremini mei, saltem vos, amici mei; — e dava 
a quegli acuti una vibrazione soave, ma ad ogni pausa sin- 
ghiozzava tanto, che il libro Ai bagnato. Fornite V esequie, 
tutte le mmiaelìe laadanmo la ebfeea: e rimasta la Mavia 
colla sagrestana, potè darle V ultimo tmeio. 

— Chiamami, Bietta, con te; e vedrai che verrò pre- 
sto; — le diceva, mentre la copriva del lenzuolo funereo. 
Scoperchiato dal muratore l' avello comune appiè del coro, 
furono a vista varii teschi bianchi, lucidi come l'avorio, e 
parevano dire alla Maria : — Noi fummo le vergini sagge, 
uscite incontro allo sposo colla lampana accesa , piena 
d* olio ! . . . . noi abbiam vegghiato sempre fìnch' esso ven- 
ne... Guai alle iiitnel — Ma quando il muratore si pose 
a tiattere i ehiovi sul coperchio della cassa, la povera Ma- 
ria a quel sonito non potè contenersi, e svenne. Mancò po- 
co, che non isdrucdolasse entro la tomba, la sagrestana 
r afferrò pel braccio, e posolla sul banco vicino. Accorsero 
le suore, cho semiviva portiironla sui letto. Varii g-iorni fu 
gravissimo il malo, ed avea ottenebrata l' intelligenza. L'in- 
fermiera una notte l'udì prouuuzi^.re ^ift^CtiìCt^TSm: erano 
' W^\^ \i\lQTmòf ma rivelavano x are un concetto non er- 
roneo della mente: 

^ Togliete le citrici ch'io ardo... Qnal antro d*oimeI 
Le fiamme s' apprendono allo soapdaie, e abbrucio.... Im- 
mergetemi nelle acque del Silel... Ohi mèi vietsao le 
mura;... son esse le fosche mura del convento, che mi op» 
primono. Ma io morrò prima, che cadano. Pochi anni an- 
cora, e verrà un potente della terra,... i chiostri si sfascie- 
ranno... Ecco smurata la mia prigione. . Deh g-ioial ascolto 
il susurrio del Sile, che seco mi trascina ! ... via le bende, via 
il soggolo I Respiro Tarla de'campi, odoro i fiori de*prati : — 
ecco i miei monti, ecco le torri del castello nativo. ... Quanti 
anni, o madre mia, oh' io non ti veggo! Mi Tenisti inoon* 
tra oltre il Tagliamento — vedi, ho logori i calzari per cor- 
rere fino a te. La parola d'un potente diroccò le mura; 
ed io i^mtninA da tre giorni pei colli dei mìo bel paese; 
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emmi scorta suor Eletti ... Vedi, o madre, costei fu mia 
maestra, ora è la mia amica. Amarla non m'ò delitto! O 
madre, o mia Eletta, o Redentore divino I 

CofA presso a poco vaneggiava la Iblaria. Cessatole quel 
paioesisino, Tenne a aoemaie anche il male. ÌSa la mente 
era sempTe annebbiata: — quella vita di ehiostio reraeem- 
pre i^ù grave ed ineieaciofla. 

Avvenne una volta che, sonando il cembalo e fantasti- 
cando per l'espressione di alcune sonatine d' Ip-nazio Sper- 
gher, celebre maestro di musica a que' dì in Treviso, die- 
de inviperita un forte pug-no alla cassa armonica dello stru- 
mento, che lo sfracellò d' un tratto, e ci guadagnò una ve- 
ri^ espressione. Ne strabiliarono le suore : le più vecchie, use 
da anni ed anni a veder girarsi lenta ed immutabile la ruota 
mofale di quél convento, stimavano un gran caso aver tra 
loro una monaca di quella tempra: pensate, che )a caduta 
0 la perdita d'una spilla era per loro quasi un avvenimento! 
Ora poi, che dopo un corso di santi esercizii, la Maria s'era 
un po'spiegata col confessore straordinario, e gli aveva detto 
liberamente, eh' ella in convento non ci poteva più reggere, 
o che darebbe fuoco ai luogo, e brucerebbe con sé quelle 
stieghe di reelUBe; ora che T aveva spiattellata così ma- 
dornale, quel buon uomo tutto sgomen&to corse al vescovo 
a contare il fatto e la minaccia, chiese consiglio ad alcuno 
de* suoi Domenicani (era il padre bacelliere Cranovich] e 
conchiuse tutto accigliato in mezzo ad essi : Ergo quid 
agendum? Venne un giorno appositamente chiamato il ca- 
valiere Cristoforo di Rovere, che alla nobiltà de' modi e 
soavità del costume univa una mente svegliata, e faceva 
parte della magistratura sopra i monasteri e ad pias cau- 
ieu; ed hitioMIo questi al cospetto della Maria, adoperò 
ogni messo eloquente a persuaderla al bene. Tutto inutile 1 
Lk conchiusione della monaca erano i partiti estremi. Il 
canonico Rambaldo Avogaro, letterato e santo uomo, si at- 
tentò anch' egli qualche tempo dopo a parlarne alla Maria ; 
ed essa rispose, che essendo già stata violentata, stimava 
nulli ed irriti i suoi voti : Iddio solo in quel tremendo mo- 
mento le avea veduto e scrutinato il cuore : Iddio dunque 
non 1' aveva giammai legata alla religione del santo pa- 
dre Domenico. Laonde insisteva perdiè a* implorasse dal 
Papa lo scioglimento da quelle dure catene, die giorno e 
notte essa mordeva rabbiosamente. L*Avogaro, eh' era uomo 
di molto senno, di molta pietìi e pmdensa, ci i>en86 suso 
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un pochetto: ed alzando gli occhi al cielo, come per chie* 
dere di là una bmma ispiiaskme, promise alla monaca di 
adoperarsi a renderla tranquilla. Vide allora sul viso di 
qaella Inlélice spianarsi le rughe, che il dolore e la pas- 
sione vi avevano solcato; vide a fior di labbro un sorriso 
di ringraziamento, ed uscì del monastero sperando di avere 
salvato Maria dalla perdizione. Pensò allora, che aveva un 
amico a Roma, il patrizio veneziano Antonio Cappello, che 
vi era ambasciatore per la Repubblica. Gli scrisse tosto il 
caso della sua protetta, pregandolo d' ottenere da sua san- 
tità Pio VI il desideralo scioglimento de* saeri voti dèlia 
contessa Maria Connaoi. Adori il Pontefice con fàvorevole 
rescritto; tanto più che fu ben informato della patema vio- 
lenza, e dell' età maggiore della Maria. Essa dopo qualche 
tempo, fatte le pratiche necessarie co' suoi parenti (erale 
morto anche il padre) depose V abito monacale» e vide con 
vera gioia aprirsele dinanzi lasserà soglia. 



CAPITOLO VIU. 



Alla fiera di Treviso si trovano 
GLncHe sii 0poai. 

— Dunque se n*è ita finalmente la contessina smona- 
cata? — chiedeva saor Macaiugola alla portinaia sulla sera 
di quel giorno. 

— Oh! se ne è andata proprio la birbantella. E' ci fu 
un grande sconquasso ! Venne a levarla in carrozza la con- 
tessa Fola sua parente, alla quale è raccomandata. 

— Ci fu un gran parlare per tutto il convento. A dir 
vero, la nostra santa regola non la poteva più tollerare. 
L*era pazza in fede mia buona I H Signore bàiedetto ci ba 
tolto una gran croce ; e speriamo ehe adesso farà buona 
vita nel secolo, e vi darà buon esempio dopo tanti scan- 
dali, che avea qui sollevati. 

— Certo che con quegli occhi da demonio non era in 
caso di £are la santa. Sono vecchia io, e so leggere nel 
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cuore I Nel giorno della professione io la contemplavo fiso 
iiflo: e non vi scorgeva mica la contentezza deiranimo^ la 
Ilarità di old ha dato un caldo alle cose del mondo. 

Ma laaoiamopiir ehiacchierare queste buone donne te 
loro, e torniamo alla nostra Maria. L'ultimo tempo, che f(L 
nel chiostro, ayea molto patito nella salute: se pur se- 
guitava a rimanervi coiravversione, che un condannato non 
ne ha tanta pel carnefice, di certo la ci moriva d'etisia. La 
contessa Pola col marito le offersero di fare assieme una 
gita fino a Verona: il partito fu accolto lietamente dalla 
Maria; e due giorni appresso eccoli a Verona. 

Di là scriveva nel .gennaio del 1792 al suo maestro 
Spergher in Treviso: B tempo che le ricordi una sua sco- 
lla, che tanto la stima, e tanto le deve. Spero che mi 
conservi quel buon senómento, ch'è proprio del suo ani- 
mo. Io la ho sempre in mente. Mi lagno assai ch'ella non 
sia in Verona ; ora sarei al caso di approfittare delle sue 
lezioni, perchè fuori di gabbia, tranquilla nell'animo, af- 
fatto raccolta, e tutta dedicata alla musica. Questi pro- 
iSBsaori non mi piacciono; ho un maestro, che niente mi 
gradisce; esegnisce bene, manca dona nulla alle sonate, 
e non compone di sua testa una riga. Penri il mio deUiio! 
Sia benedetto Spergher I II suo nome ò glorioso in Ve- 
rona : tutti masticano le sonate déUa sua stampa. — Ella 
era disposta di graziarmi di qualche sonatina, adattata alla 
mia miseria. Se mai conserva queste buone disposizioni, la 
prego diri orerie al conte che me le farà tenere. Una mar- 
cia, un cantabile, un affettuoso, e mi contento per ora. » In 
altra lettm del marzo seguente diceva: «Ella mi taccierà 
di Bcreanzata , se tosto non la ringrazio della sua lettera 
molto obbligante, e delle sonatine graxiose, che mi ha spe- 
dito. Sono pochi giorni che le ho ricevute, poiché credo che 
il conte *** me le abbia rubate, cioè fatte copiare. Ci 
vuol pazienza! segno che i suoi parti meritano essere da 
tutti onorati. La desidero assai di sovente al mio cemba- 
lo, signor maestro: imparo l'accompagnamento, il solfeg- 
gio; ma mi manca per una cosa la pazienza, per l'altra 
U- mantice; ed ho un maestro che non mi solletica niente. 
Non posso badinare qualche minuto, come facevo con lei 
avendo le mie alternative di serio e di buflb ; ed il mio 
maestro ò di legno. Se un buon vento mi porterà a Tre- 
viso, mi procurerò la sua vicinanza, perchè un mese di 
scuola da lei giovami più che un anno da altri. » 
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Qualche mese dopo tornò la Maria in Treviso, ed era 
appunto alUva il tempo d^a solita fiera di san Luca. — 
Quest'anno die lo poteva, ci Tolle andare a TCderla^ Ne 

aveva tanto sentito a parlare in convento, e IVivea ootan* 
to desiderata! Ci fu adunque un dopo pranzo acoompa« 
$>"nata; e vide il grande prato sparso tutto di baracche, 
di bancucci, di botteghe improvvisate, pieno di popolo 
gaudente. Qua sul tappeto dell'erba si ballava la mon- 
ferrina con certi attucci alla contadinesca, che non si sa 
descrivere; e* conviene vederli; strillanti violini, pifferi e 
flauti ne sono raccompagnamento. Là s^moiio le bettole, 
dove aggirano sullo spiedo pollastrèlli, cne sono lardel- 
lati da un' ostessa membruta e rossa quanto le braga; e 
co' bicchieri in mano ricolmi si un evviva al vino no^ 
vello. In altro sito si frigge, e n'escono gli storti accav- 
tocciati : colà i marroni s'abbrustoliscono. Frutta poi ce 
n'è ad ogni pie' sospinto : ed i trecconi pesano alla bilan- 
■cid pere, poma, uva, nespole, zizzole, noci, castagne a les- 
ile. Le trecche hanno bianca indivia, radicchi rossicci, se- 
lene, lattughe, rape. L'era proprio una galloria, uno^seiila- 
masso, un irrompere al baccano, che a bel tempo durava 
ben oào giorni. Nel mattino poi erano molti gli aibri del 
Ynercato, come lo sono anche oggidì: e buoi e cavalli, 
attrezzi di cantina e merci d'ogni genere si spacciavano 
in buon dato. Al confine del prato della fiera sorge la 
chiesa di santo Ambrogio, ed oltre la pubblica via il casino 
"^i villeggiatura della famiglia Valio, uno de'quali in vesta 
talare trovammo già sull'abbaino delle monache a fare cer- 
te osservttBLoni astronomiche sul pianeta di Venere, piuttosto 
che mediterò il moraliste Scarpazza. Andrea, passati forse 
tre anni óa quel tempo, aveva già apparato la legge, e 
n'era anche laureato. Ora si dava bei tempo in villa ; e 
quei giorni della fiera erano per lui uno spasso continuo. 
Quella sera poi andava gironzando qua e là, e come la vespa 
vola desiosa alla mela matura, egli occhieggiava le ragaz- 
zotte del contado, belle tose, ma pei cittadini goffe, me- 
lense : faceva il cascamorto alle donnine avvenenti, e... si 
trovò faccia a faccia con la giovinette già racchiusa nel 
convento di san Paolo. Essa pure lo scorse ; Io guardi 
trasalì, ma non si contenne tento, che la contessa Pela, 
ch'era seco, non le chiedesse : — Cosa hai. Maria ? Ti 
veggo turbate : ti senti male? — B l'altra per isviare Tat- 
.tensione rispose: 
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— Oh I f?uardavo le pazzie di que' cerretani : mi met- 
tono ribrezzo vedere i capitomboli arditi, che faiiuo. Vol- 
glamo U passo da un' altra parte. — E teneva d' occhio 
al Valio» che da.lmige carioso la seguiva. Andrea Valio 
seppe tosto dal maestro Spergher sao amico chi fosse la 
garbata signorina, e rilevò eh' era proprio quella stessa , 
sotto ben diverse spoglie, ch'egli avea amoreggiato in con- 
vento. Non ci volle altro per quel giovine, che amava lo stra- 
no, il bizzarro , V entusiasmo nelle donne, ed era una 
pelle! Tentò ogni mezzo per avvicinarsi alla Maria: vi 
riuscì facilmente, giacché era lasciata piuttosto libera in 
casa della Fola. Per solito nella disciplina degP innamo- 
rati si comincia dalle occhiate, perchè r occhio, come fu 
detto, è il balcone delPanlma; e 1* anima, proprio ella, 
stipula il contratto d'amore coll'altra anima contraente, e 
si fondono in un essere solo. Le occhiate dunque vicen- 
devoli, essendo molto espressive, potevano somigliarsi a 
razzi incendiarli. Apparvero poscia sui labbri i sorrisi, 
belli quanto l'aurora ; e indicavano la speranza e la gioia 
delle anime fuse assieme. Quindi vennero i saluti pudichi 
e contesi : . . . per poco non sembravano Gabriello e la 
Donaella di Nazaret Binahnente le ambasciate, le lette- 
riaa e le paiole , miste a* sospiri, dolcemente susunratOy 
cornarono la prima èra d'amore, già raflTermata da car^ 
promesse e da perennità di affetto. Andrea e Maria paa-, 
sarono anch>.'^«i ^Yi^;?jter tronBUCta trafila ; e dopo qualdré 
mese furono benedetti marito e mog^e. 



CAPITOLO IX. 

La. vita, somiglia. e.d. \jlxx fi\j.rrLe. 

E già cosa vecchia il ripetere, che a questo mondo non 
si è mai contenti. Chi più beata di Maria, dopo di avere 
sposato Andrea "Valio, quel giovine, primo ed unico suo affet- 
to, che la ftntasia ricordavale sempre durante gli acerbi 
patimenti del eonyeiito? Chi più beata di lei, collocata id- 
gnorilmente a Venezia, avuto tatto il suo, che le perve- 
niva dalla ricca ftuniglia patemai coii lieta villeggiatara 
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da presso a Treviso, vicino alle acque di quel Si le, clie 
tanto avea amato t Eppure Maria non era o<Miteiita. Non 
dirò che foste un tacito, un secreto rimordimento quello 

di aversi spogliato delle sacre lane, e di avere irriso e qua- 
si maledetto il chiostro, non dirò questo : ma egli è corto 
che la povera donna era presa da continua indefinita me- 
stizia, tanto da patirne fortemente nella sanità. Susurrano 
poi i malignai, che il matrimonio sia la morte e la tomba 

dell'amore notate bene! ciò bisbigliano i maligni: e 

ibrse nel caso nostro potrebbero aver qualche ragione. An- 
che il oemhalo, sua unica delizia» le nandàva suoni ma- 
linconici, o piuttosto ella se li creava tali, senza quasi sa- 
perlo. Capitò un anno, come gli era 1* uso, a passar Tau- 
tunno a Santo Ambrogio della Fiera : era debole, triste, ma- 
cilente, come uscita da grave malattia. I medici (che non 
8ap3vano proprio che cosa suggerirle) la consigliavano allo 
svag"amento, al vivere confortativo, a' lieti passeggi. Ma 
sempre malinconica, abborrendo ogni compagnia, si trasci- 
nava tutti i giorni, soletta lungo le rive del Bile tortuoso, 
e ristava là dove gli alberi e*le macchie più V ombreggiano. 

Caro quel fiume quanto ò bello! Ponetevi ad ammirarlo 
dalla riviera sotto le mura della città, appena fùori del 
Portello • or Barriera Garibaldi, Avete a sinistra le mura 
erette dai Veneziani al tempo della lega di Cambray, con 
incredibile colorita, come nota la lapide del podestà Mo- 
cenigo. A destra là effetto piuoresco ii ù.-jitionc delle mu- 
ra 0])poste, mezzo rovinoso, verdeggiante d'edera. Là ter- 
minava l' orto delle domenicane di san Paolo : e di là quan- 
ti apai^ri deirinléliee Maria t Pare che da questo puntoli 
fiume abbia corso più rapido e vivace. L* acqua verdeggia, 
perchè vi si specchiano le opposte rive circostanti, folto 
, d' ontani, di salici, di pioppo, e vellutate d' un' erba molle 
e rigogliosa. Il verde di quelle frondi apparisce talvolta fitto, 
tal' altra chiaro e di tinta degradante. Le onde stesse in 
altra posizione ricevono invece il calore azzurrino del cielo: 
ma sempre si svolgono raggruppate e succedentisi le une 
alle altre. Vedi sorgere dal fondo le alghe e 1' erbe fiu- 
▼i^ la veronica becabunga, la menta acquatica, il poto- 
mogeto fluente, e tant* altre erbidne minuto, fresche, ver- 
deggianti, che diguazzano* movonsi, tentennano, sdvokmo 
al correre delle acque, pare che fuggano con esse, ma re- 
stano sempre oscillanti e unito al cespo nativo. Presso le 
sponde, nei seni meno fondi, vi traspaiono i ciottoli e sas- 
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solini varii della ghiaja, che alla luce del sole lOBseggiano, 

altri riescono bianchi e neri e coneroprnoli, con effetto d*ot- 
tica vaghissimo. Ne' pelaghetti di chef acqua nuotano a 
torme le candide oche, si tuffano sotto a' flutti, ricompa- 
iono, e crocitando sbatton l' ali. Poco di là vedi sulle rive 
putti discinti, che giocano e folleggiano : poi lavandaie, che 
Immergono e traggono pannlliDi, li ottono» lì risiacquano 
alla riva oorrente, curve tutta la persona, col dorsi rlToltt 
e la testa air acqua riversa. Ad ogni tratto fontane o poc- 
zetti) ricinti di sassi, di macigni, di musco: rivoli, cana- 
letti, brentelle sboccano tutti nel Sila i e questa beli' acqua 
dolce, limpida, leggera brilla seùipre, zampilla, sprizza, flui- 
*8ce con moto equabile e perenne. Vedi quindi a destra gli 
ediflzii, che danno la carta, mossi dalle gore correnti; ed 
ascolti anche da lungi il bàttito de' magli unisono e rego- 
lare. 

Oh I salve, placido antico Bile. Tristi e liete memorie ta 
serbi ancora, mentre Imlnutabile nel corso volgi al mare. 
Le torri della città si specchiarono nelle tne acque : gli ac- 
ciari degli Ecelini, dei Caminesi ritempraronsi a' tuoi flutti : 
e tu, come allora, placido sempre lo stesso. Diroccarono le 
torri, si estinsero le stirpi di que' tiranni; e tu immutabile 
volgi la divina onda al mare. Dissetaronsi a te i leggiadri 
gfarzoni e le fanciulle venute danzanti e coronate di rose alla 
Peita dei fiarL Dimmi» o bel Silo, se Dente tvovò dolci le 
tue aeque» e non mai satete come il pane dell' esilio : dimmi, 
se Petrarca sulle tue sponde trovò davvero la magione e 
1* emporio della letizia. Presso le tue fonti udisti il vagito di 
Giorgione ; e sulle tue rive colorirono e s' ispirarono all' arte 
Girolamo da Trevigi e Paride Bordone. Dimmi ancora, se 
dalle tue onde vedi sorgere mai pensose e gravi le ombre di 
fra Giocondo e dei sapienti Riccati. 

Salvate dunque, o salutifere linfe del Sile: non la morte, 
come allo Scaligero improvvido, ma la vita, la giocondità e 
la pace dell'animo voi dovete appctttare. 

Ma invece era tutt* altro per Maria! Guardando quelle 
acque, che lentamente s' avviano al mare, essa le somiglia- 
va alla vita, che lene lene sentiva mancarsi, e correre nel- 
r oceano d' un tempo senza fine. Già da sedici mesi abbat- 
teala una febbricciuola fra ossa e pelle, che veniala disfa- 
cendo : a un tratto impallidiva, e poi riaccendevasi in viso, 
dava ne*sudorì, tremava tutta. Venne la religione conunulti- 
9K> raggio a illuminare quella mente, a rinfirancare quello 

5 



Digitized by Google 



— 34 — 



su 



spirito prostrato : la mite religione di quel Cristo, che avea j 
Ibffle InooDsullaiiieDte accolto e poscia respinto, si posò a 
canto al suo oappeza»le; mentre la Maria a tientadue anni .iU 
Tide r eterno Yeio nel 29 ottobre deir anno 1796. 



la 
al 



CAPITOLO X. 



Keigiorxo e documenti del reiccoxxto. 



dii non ha veduto a Tretlao aleane case dietro Tabaide un 
del Duomo, appartenenti all' illustre capitolo dei Canonici» M 

non può aver V idea del brutto» dell* orrido, dello sgangbe» ,iit 
rato in fatto di edificii. Senza troppo badare ali* arte» ftinino ^ 
costruite ne* secoli di mezzo, quando fra Marmorino confes- jeol 
sava a san Giovanni del Tempio; e formavano le antiche ^} 
celle de* canonici, de' cappellani e de' cantori. Chi entra in 4ep 
alcuna d' esse catapecchie dee far amicizia (non c' è via di jptx 
mezzo) co' topi, cogli scarafaggi, co* ragni e cogli scorpioni : m 
può studiar a tutte suo agio la stoiia natunìb degli ani* tic 
mali, compreso il tarlo del legname. Le nottole , i gufi e Bpi 
le civette della città si ladunieaio da secoli in codiasti antri 
air imbrunir della sera, e vi tengono i loro congressi. Nel- ^ c 
l'impalcatura travi or grossi, ora sottigliati sostengono i pia- 
ni ; e forse appartenevano al palazzo di Alberico da Roma- iei 
no, dopo eh' egli fu garbatamente trascinato a coda di ca- lei 
vallo. Le scale sono di legno; e se ben si osserva, furono »p 
adoperate per esse, tavole di casse da morto, disumate Dio pai 
Tel dica quanVanni addietro. I pavimenti rotti sgroftolati in; 
banno del mosaico, amd dell* antidiluTiano. Per Tcdéro pM Vi 
e fiutar almeno 1* antica libreria caj^tolare (che nessun leg^ « ; 
ge ne* studia) convien ascendere figuratevi una scala cbat (n 
granajo , lignea già s' intende ! e passar un corridojo eret- 
to sicuramente in quel secolo, in cui P'elice, vescovo di 
Treviso, avente alla coda il sutfraganeo d'Asolo, mosse ìr 
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sul Piave Incontro a re AltK>ino, ed aasioorano i cronisti, 
che propriamente tromavan loro 1 pippi<mi. Parte di questi 

fabbricati servono ad uso di granaj, di .magaazini, di libre- 
irta, d'archivio, d'agenzia; ed alcuni un po' alla carlona 
rammodemati, rabberciati ed imbianchiti, furono sempre 
ab ìnWo et ante saecvla abitati da qualche prete del Duo- 
mo, con la relativa ghma ve^bi^tta, e cqu q^ualcbe rustico 
chericone. 

In uno duuque di questi tugurietti, detti le Canoniche 
eoood al punto del mio laooonto) io Ti entrai nel dì 
aprile 1896; e T abitava il prebendato e maestro di cap- 
pi^ don Giambattista Zara, cortese e costumato uomo, po- 
co (Topo n;orto in età senile. Vi andai invitato a vedere il 
ritratto d' una monaca, eh' egli avea allora fatto rifoderare 
e pulire. Seppi da lui, che movendo un di sul vespro a 
passeggiare fino alla borgata della Fiera, erasi là fermato 
id un villereccio caffè a riposare; e alzati gli occhi alla 
parete, aveali fissati sul ritratto stesso, eh* era lì appeso ad 
in chiovo, Bensa cornice e tutto polveroso. Chiesto al caf- 
fettiero, ch'era nn Giovanni Novello^ se volesse di quél 
itratto privarsi, il buon uomo fu presto contento della mo- 
leta offertagli; e lo Zara tornò pago anch' egli a Treviso 
oì suo rotolo sotto il braccio. E seppi eziandio dallo Za- 
aj ch'era colei la contessa Marianna Concina Friulana, 
epolta nel mezzo della chiesa della Fiera; e mi accennò 
)ochi&sime cose della storia narrata. £ siccome egli era 
ojaestro della cappella del Duomo, ed intelligente di mu- 
.ica> trasse ftiori due lettere della Concina indirissata allo 
ipwgher, trovate forse con musica vecchia ; e gentilmente 
le ne fece dono. Sono quelle già riportate. Il ritratto poi 
oggidì posseduto dal dottor Tonello, avvocato di Treviso: 
Alla sera di quel giorno, in compagnia di mesti pen- 
eri, io mossi per la riviera descritta all' amena villetta 
ella Fiera; e in mezzo il pavimento della chiesa vidi e 
)piai r iscrizioDe seguente scolpita su grande pietra di 
aragone. La quarta, quinta e sesta linea ftirono per ri» 
uardi abrase poscia collo scalpello. In un libro di regi- 
iri parrocchiali trovai riportata V iscrizione intera, come 
. la porgo. Nel racconto volsi ad anagramma i due co- 
nomi principali. Beco Tiscrisione: 




CÀEISSIMAE • SPONSAE ' SUAJB 

MARIANNAE • VIOLA 

EX • COMITIRUS • CONCINA " FOROJULIENTIBUS (HcJ 
QUAB * POST • VARIOS * BBC18I8 
8AGltl8 * VOnS ' YltÀB * JA8U8 
IN * OOKJU&IO 
nOE ' Piftf ATB * tHOBBIO ' SUAITITATB 
FULSrr ' DBCSBSSITQUE 
ANNO ' MDCCXCVI * DIE * XXIX ' OCTOBBIS 
AETATIS • SUAE ' XXXII 
Hoc ' I>OSUIT • MONUMENTUM 
StJMMO • MOERORE * CX)KPECTUS 
8P0NSUS • BJUS • ANDREAS * VlOtA 
CUM * IP8A * TtnftlLAMDtJe ' HV ' PAGB 

I registri parrocchiali di Santo Ambrogio della 
rioontoaio niorta la Goncina, « nawlita da una fèbbre con* 
■ontiTa pel coreo di eedici mesi, cagionata da congeeUo- 
ne polmonare, gioita r assenione del dottor Galletti » 



FINB. 
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ALTRE OPERE DELLO STESSO AUTORE 



1 

■ 

L'ultimo dei Patrizii Veneziani, Romanzo. Ve- 
nezia, Cecchini, 1870. 

Sei Novelle di lieto argomento, pubblicate in Ve- 
nezia dal 1865 al 1869. 

Di prossima puhhliraziom : 

Un bel piedino, o Guai a chi è solo! Romanzo. 

Epoca 1853-1859. 
Ballerina e Suora di carità, Romanzetto. 1862. 
Il sesso mentito, Romanzo. 1801-1810. 

• • • - 

Teresa Pisani, Romanzetto. 175S-1784. 



